
Rai1, Borsellino stravince e scuote anche in tv
La docufiction Paolo Borsellino - Adesso tocca a me (coproduzione Rai Fiction e Aurora tv) andata 
in onda mercoledì su Rai 1, stravince la prima serata con 3.435.000 spettatori e uno share del 
18,82%, nel venticinquesimo anniversario della strage.

Palermo, 19 luglio 1992, ore 16,58: un boato tremendo, una nuvola nera, il suono degli antifurto.
Un  video  registrato  a  qualche  isolato  di  distanza  da  Via  D'Amelio  fissa  i  momenti  successivi
all'esplosione in cui sono morti Paolo Borsellino e cinque agenti della sua scorta (Claudio Traina,
Agostino Catalano, Walter Cosina, Emanuela Loi e Vincenzo Li Muli). Un unico superstite, Antonio
Vullo, si aggira tra cadaveri a brandelli e auto in fiamme. La mafia ha fatto saltare una Fiat 126
imbottita di esplosivo nel momento in cui il magistrato palermitano usciva dalla casa della madre
dopo una visita domenicale. 

Parte da qui la docufiction Paolo Borsellino - Adesso tocca a me (coproduzione Rai Fiction e Aurora
tv) andata in onda mercoledì su Rai 1, stravincendo la prima serata con 3.435.000 spettatori e uno
share del 18,82%, nel venticinquesimo anniversario della strage. E il punto di vista non poteva che
essere quello dell'unico testimone diretto, il sopravvissuto agente Vullo, che ancora oggi avverte
un senso di colpa per non essere morto con gli altri. «Vivere come unico superstite è difficilissimo
– racconta all'inizio del programma –. C'è un'inquietudine che mi porto dentro sempre. Parte della
mia  vita  è  rimasta  in  Via  D'Amelio».  E  alla  fine  afferma  che  dalla  Croma  blindata  è  uscito
fisicamente da solo, «ma a tirarmi fuori  sono stati  i  colleghi che erano già morti  e non hanno
voluto che io facessi una fine peggiore della loro rimanendo bruciato all'interno dell'auto». Una
testimonianza commovente che apre e chiude la docufiction che unisce ricostruzione filmica con



interviste  e immagini  d'epoca.  Un doppio binario che funziona,  con intersezioni  e  ritmi  giusti,
dimostrando come questo possa essere uno dei linguaggi più adatti alla tv. Da una parte le parole
commosse dei fratelli di Borsellino, Rita e Salvatore, di magistrati e giornalisti, dall'altra un film ben
diretto da Francesco Miccichè, scritto con Sandrone Dazieri e Giovanni Filippetto, la collaborazione
di Manfredi Borsellino, e interpretato da un grande Cesare Bocci che, messo da parte il cliché di
Mimì Augello del  Commissario Montalbano,  dà spessore umano e professionale a un credibile
Paolo Borsellino interpretandolo negli ultimi 57 giorni di vita per arrivare a dire che «chi ha paura
muore ogni giorno, chi non ha paura muore una volta sola».
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